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Per operatori specializzati e 
soprattutto per utenti occasio
nali mancava nel panorama 
delle pubblicazioni italiane 
uno strumento esauriente, ca
pace di fornire un servizio ade
guato sulla struttura comples
sa, seppure ristretta, del mer
cato finanziario italiano. So
vente risulta difficile districar
si nel composito mondo di ope
ratori, società, servizi e prodot
ti finanziari, particolarmente 
negli ultimi anni con l'affer
marsi nel nostro paese di stru
menti già conosciuti negli Stati 
Uniti, in Gran Bretagna e nel
le altre nazioni più avanzate. 

Ora, per opera di Gianfran
co Monti, inviato economico 
del «Resto dei Carlino», appare 
sul mercato uno strumento di 
consultazione e di conoscenza 
di indubbio valore e non solo 
per gli operatori specializzati 

L'annuario 
del mondo 

finanziario 
del settore: si tratta di ASEFI, 11 
primo annuario italiano di so
cietà, operatori prodotti e servi
zi finanziari. E un primo lavo
ro che l'editore stesso annun
cia sarà migliorato, eppure già 
si presenta opera destinata a 
segnare una tappa essenziale 
nello sviluppo della scarsa in
formazione finanziaria italia
na. 

ASEFI e divisa, con una niti
da e molto leggibile composi
zione grafica e accurata impa
ginazione, in 44 sezioni, con 
una introduzione di personali
tà tra le massime per ogni set
tore considerato (si va da Ro

mano Prodi a Francesco Paolo 
Mattioli, da Gavino Manca a 
Elscrino Pio), Guido Roberto 
Vitale, Mario Gabrielli, Benito 
Covolan, Ettore Fumagalli, 
Roberto Tenani, Giorgio Tagi). 
La suddivisione per «sezioni» 
(Enti finanziari pubblici, fi
nanziarie di partecipazione, 
holding industriali, finanzia
rie all'estero, il leasing, il facto
ring, venture capital, commis
sionarie di Borsa ecc.) e per 
province consente una consul
tazione semplice e immediata 
anche ai non addetti ai lavori. 

Nel futuro ASEFI dovrebbe 
fornire servizi estesi al terzia
rio avanzato, per quanto con
cerne le sue connessioni al fi
nanziario, uno del settori in 
maggiore espansione, nelle sue 
variegate componenti e cioè 
intermediazione, formazione, 
consulenza, comunicazione. 

a. m. 

Tutto ciò che occorre 
sapere sulla bomba 

Una celebre incisione olan
dese del XVII secolo, nota con 
il nome «Il candeliere», raffigu
ra, riuniti intorno ad un unico 
tavolo su cui risplende un can
deliere, tutti i Riformatori del 
500: Lutero, Zwingli, Calvino, 
Kcolampadio, Bucero, Bullin-
ger, Vermigli, Vadiano ed altri 
che, per la differenza di età o 
diversità di impostazione teo
logica, sarebbe impensabile im
maginare raccolti intorno ad un 
unico tavolo. 

L'editore del saggio dello 
storico inglese Bernard M.G. 
Reardon, / / pensiero religioso 
della Riforma (Laterza, pp. 
456, L. 45.000) avrebbe potuto 
usare quella incisione per illu
strare la sovTacoperta del libro. 
Sarebbe stata una scelta legit
tima anche Be poco felice per
chè non corrispondente alla 
realtà storica e al pensiero dei 
Riformatori. Quell'incisione, 
infatti, oltre a presentare 
un'immagine agiografica dei 
rapporti, invero alquanto con
trastati, tra i vari Riformatori, 
sembra suggerire che siano sta
ti quegli uomini ad accendere 
la fiamma che arde sul cande
liere. 

Niente dì più errato per in
tendere il «pensiero religioso 
della Riforma»! Dello stesso te
ma del candeliere esiste un'al
tra rappresentazione: la meda
glia coniata in occasione del 
primo centenario (1617) del
l'affissione delle tesi di Lutero 
sulle indulgenze. Vi è incisa 
una tavola nuda BU cui fa spicco 
un candeliere e per terra, sotto 
il tavolo, si scorge un secchio 
rovesciato. Traspare da questa 
medaglia l'idea che vi sia stato 
qualcuno che, con un brusco 
movimento, ha rovescito e ri
mosso dal tavolo il secchio per 
far posto al candeliere. 

Cosa significhino il candelie
re e il secchio è ben noto: il pri
mo simboleggia la luce della 
Scrittura, il secondo l'insieme 
di pratiche e di dottrine che 
vanno dalle indulgenze alla 
messa, dal culto dei santi e di 
Maria al purgatorio, al pontefi
ce — in una parola, una chiesa 
troppo visibile che rendeva in
visibile la luce della parola di 
Dio. 

Il pensiero religioso della Ri
forma è tutto qui: Io scopri
mento dì una luce che ardeva e 
che era stata tenuta per lungo 
tempo nascosta sotto un sec
chio. I Rifonnatori non hanno 
preteso di accendere quella lu
ce. La Riforma non è stata una 
esplosione orgogliosa dell'intel
ligenza umana, una illumina
zione che prefigura ciò che sa
rebbe stato due secoli più tardi 

Lutero 
e il secchio 
rovesciato 

Formazione 
e sviluppo 
del 
pensiero 
religioso 
della 
Riforma 

Lutero nel 1512. all'età di 29 anni 

YAufklàrung, l'illuminismo dei 
filosofi. D'altra parte però, i Ri
formatori non hanno conside
rato il loro pensiero e la loro 
opera come una delle varie 
scuole teologiche o come una 
tappa nel cammino verso l'ag
giornamento della chiesa. 

Né Aufklarung né aggiorna
mento, la Riforma è la rimozio
ne di tutto ciò che offusca e ot
tenebra lo splendore della pa
rola di Dio, la reintegrazione 
della Scrittura nel posto cen
trale che le compete nella vita 
dei credenti e della chiesa. Al 
posto della oggettivazione sa
cramentale-istituzionale del 
divino, la Riforma proclama 
che la presenza di Dio si realiz

za come atto e avvenimento 
nella Parola... La trasposizione 
teologica di questo messaggio 
centrale è condensata nella for
mula ben nota: sola scripturo, 
sola gratia, sola fide. 

Il riferimento al sola gratia,, 
che emerge con la freschezza di 
una scoperta imprevedibile nel
la cosiddetta esperienza della 
torre di Lutero o con classica 
bellezza nei catechismi, negli 
inni, nelle liturgie pubblicati a 
Zurigo, a Basilea, a Strasburgo, 
a Cambridge, a Oxford, mentre 
era inteso a celebrare la pura 
misericordia di Dio per la sal
vezza degli uomini, significava 
la fine della religione quantita
tiva fondata sui meriti, l'abbat

timento del principio gerarchi-
, co-sacramentale su cui si regge
va la società medievale. 

In uno dei rari punti di una
nimità, i Riformatori afferma
vano l'importanza del sola fide. 
Essi ripudiavano una nozione 
intellettualistica o intimistica 
della fede. La fede è più che 
una idea o un sentimento, è la 
motivazione nuova e decisiva 
della eistenza cristiana nella 
storia. E in quanto testimo
nianza della grazia di Dio e ub
bidienza alla sua volontà nella 
storia, essa è una battaglia con
tinua contro l'incredulità. Ecco 
perchè Lutero attribuiva così 
tanta importanza alla tentazio
ne, per la quale usava una paro
la speciale, Anfechtung, e sole
va ripetere che «quello che fa 
un teologo non è la lettura di 
libri o la speculazione, ma il vi
vere, morire e essere dannato». 

Si sente spesso ripetere che i 
Riformatori hanno talmente 
insistito sulla salvezza per sola 
grazia, mediante la fede, da 
aver ignorato l'importanza del
l'azione. Certo, questa insisten
za è innegabile ed è il carattere 
distintivo della teologia della 
Riforma, ma questo non si ri
solve in uno sterile quietismo o 
in uno sdoppiamento tra mora
le profana e morale religiosa. 
«La fede non può essere separa
ta dalle buone opere, e le buone 
opere procedono dalla fede», 
diceva Calvino. 

Non è senza significato, fa 
osservare Reardon, che il primo 
scritto riformatore di Bucero 
sia stato «Sul cristiano che non 
vive per se stesso, ma per il suo 
prossimo», che l'ideale di Zwin
gli sia stato la costruzione di un 
commonwealth cristiano, e che 
il motivo calvinista della signo
ria di Cristo sia stato il motore 
dell'attività sociale di Calvino a 
Ginevra. Nonostante taluni 
possibili fraintendimenti, di 
cui il più noto è la dottrina lute
rana dei due regni, i Riformato
ri del XVI secolo hanno avuto 
una sensibilità sociale molto vi
gile e un impegno attivo nella 
Fotta contro le ingiustizie e le 
strutture oppressive. 

È merito di Reardon aver 
tentato una ricostruzione at
tenta e sottile della formazione 
e dello sviluppo di questi ed al
tri aspetti del pensiero dei Ri
formatori fornendone una car
ta dettagliata e sostanzialmen
te fedele. Il suo, quindi, è un 
libro che vale la pena leggere e 
che può essere letto anche da 
chi non sia particolarmente 
esperto in questo campo della 
storia e della teologia prote
stante del '500. 

Emidio Campi 

«La tregua» dello scrittore uruguayano Mario Benedetti 

La mìa storia privata 
dì ordinaria infelicità 

Un uomo incontra una don
na di parecchi anni più giova
ne e se ne innamora. Un ricor
rente intreccio nella letteratu
ra e nel cinema. Un tema ap
parentemente abusato a cui ha 
restituito credito e nuovo fa
scino il romanzo dello scrittore 
uruguayano (ma di lontane 
origini italiane) Mario Bene
detti (La tregua, Feltrinelli, L. 
12.000). Vedovo, prossimo ai 
50 anni e alla pensione, estra
neo ai figli verso cui nutre un 
incomunicabile affetto, Santo
mè, il protagonista, è un im
piegato senza più ambizioni 
che racconta *in preso diret
ta», sotto forma di diario, un 
anno della sua vita. Una pro
saica quotidianità fatta di la
voro, travagli familiari e sesso 
fisiologico e occasionale. 'Oggi 
è stata una buona giornata: so
lo routine; annota con soddi
sfazione prima dell'evento che 
lo scuoterà, 

La descrizione delTinnamo-
ramento ha la levità del Primo . 
Unico Grande Amore che San-
tome vivrà vincendo se stesso 
in alcune prove: l'incertezza 
del proprio sentimento, la no
tevole differenza d'età, la pau
ra di un legame esclusivo ed 
egoistico, Fopposto timore per 
la vulnerabilità di un rapporto 
la cui rottura lo precipiterebbe 
da una sopportabile nausee al-
rannichmmento. La trepida
zione delTio narrante e Veni-
gma femminino, che in questo 
caso ha le caratteristiche del-
^apparizione, non eviteranno 
che fra i due si crei una relazio
ne trascinante: *il Nostro» lo 
chiameranno con complicità 
cospirativa, 

A questo punto il lettore più 
smaliziato avverte la precarie
tà deWidillio, intuisce che fra 
le pieghe della gioiosa storia 
d'amore si annida la tragedia 
(come in tutte le vere storie 

d'amore) e si chiede se la rot
tura dell'equilibrio avrà cause 
esterne (l'altro o l'altra) o en
dogene (stanchezza, incom
prensioni). Eppure U senso del 
racconto, e perciò la sua stessa 
'soluzione», elidi fronte a chi 
legge, eloquente fin dal titolo: 
la felicità è solo un'interruzio
ne della monotonia esistenzia
le, una tregua appunto. 

Ma facciamo un passo di la
to, nel cinema, ed indietro nel 
tempo, di vent'anni, per vede
re come curiosamente Truf-
faut con La calda amante (La 
peau douce, 1964) sia ricorso 
ad una stona simile per espor
re lo stesso concetto. Il film 
narra dell'infatuazione-pas
sione di un maturo inteUettua. 

Non solo: nel film, come nel 
libro, i rapporti delle due cop
pie nascono e si sviluppano in 
un'atmosfera di inerte quoti
dianità, costituita dal lavoro 
(nel libro i due personaggi sono 
colleghi d'ufficio) e dalle bri
ghe domestiche, che li conse
gna al contingente e alla pre
carietà fluttuante dell'esisten
za, L'esito disastroso, che in 
entrambi i casi paventavamo, 
si avvera mettendo brusca
mente fine alle due vicende 
con la soppressione fisica di 
uno degli amanti. La filosofia 
della felicità come bene corrut
tibile è ormai dichiarata. 

Sarà Avellaneda, la prota
gonista femminile del roman
zo, ad esplicitarla riportando 

La felicità è un evento magico 
che già al primo apparire 
svela tutta la sua caducità 

le per una seducente hostess e 
il loro breve, faticato rapporto 
fra scali aerei e conferenze su 
Balzac II confronto fra i due 
intrecci ci mostra topoi paral
leli, passaggi canonici, oltre ad 
un comune impianto narrati
vo: la narrazione maschile de
gli avvenimenti che dà traspa
renza e consistenza ai senti
menti di Santomè e Lacheney, 
Vintellettuale del film, pone m 
una zona di ambiguità, di ar
cana imperscrutabilità il com
portamento affettivo delle loro 
partners; la «sorpresa* del-
l'appartamento, affittato in 
entrambi i casi dai protagoni
sti maschili come inaugurazio
ne simbolica di una diversa 
routine, suscita reazioni imba
razzate nelle rispettive com
pagne, 

opinioni della madre. Spiega 
al suo compagno, per farlo ca
pire a noi, che «di solito la gen
te finisce per sentirsi infelice 
perchè si è messa in testa che 
la felicità (è) una condizione 
permanente, di indefinibile be
nessere, estatico godimento. 
perenne festa», mentre, al con
trario, 'la felicità è assai meno 
(forse un pochino meno), co
munque un'altra cosa, ed è 
certo che quei presunti infelici 
sono in realtà felici, ma non se 
ne rendono conto, non lo am
mettono perchè si credono lon
tanissimi dal massimo benes
sere». 

La felicità si rivela come im
provvisa illuminazione ma nel 
momento stesso del suo appa
rire svela la sua caducità. E un 

breve segmento d'esistenza di
verso da quelli precedenti e da 
quelli che verranno. È un even
to irripetibile, magico, che nel 
libro gode di una struggente 
potenza descrittiva. 

La parabola di Santomè va 
dall'infelicità come sensazione 
di un assenza senza oggetto 
(*mi sento infelice semplice
mente perchè non so quello che 
mi manca») al tripudio della 
felicità per finire con la rica
duta nell'Esistenza. D'altra 
parte solo in questo modo è 
possibile comprendere cosa sia 
la Felicità, Anche il protagoni
sta del film di Truffaut, co
stretto dal proprio ruolo socia
le a partecipare controvoglia 
ad una conferenza e dal suo 
stato di adultero a tenere na
scosta ramante in albergo 
mentre vorrebbe essere con lei, 
esordirà con amarezza: 'L'in
felicità dell'uomo proviene da 
una sola causa: dai non saper
sene star tranquillo in una ca
mera». 

Si potrebbe obiettare che 
questa è una versione tutta 
privata della felicità. Certa
mente. D'altra parte nel corso 
della storia il concetto di felici
tà è mutevole, come ci ricorda 
anche il recente volumetto 
dell'economista americano Al
bert O. Hirschman Felicità pri
vata e felicità pubblica (Il Mu
lino, pp. 147. L 12.000). Fra le 
felicità private degli anni della 
sicurezza economica e le pseu-
do felicità individuali attuali 
vi sono state parecchie 'felici
tà» collettive, come quelle ge
nerate dal '68, ma anche pa
recchie infelicità private. E 
nell'alternarsi di questi corsi e 
ricorsi di una categoria esi
stenziale così sfuggente e fragi
le che si svolgono storia 'priva
te» come quella di Avellaneda 
e Santomè. 

(vano Sartori 

Il missile terra-terra «Lance» 
a testata nucleare 

LEANDRO CASTELLANI: 
«La grande paura. Storia 
dell'escalation nucleare» 
(con prefazione di Carlo 
Bernardini). Editori Riuni
ti, L. 24.000 

Più di due terzi della popola
zione mondiale vivente è nata 
dopo le esplosioni di Hiroshima 
e Nagasaki. Chi è cresciuto nel
l'era atomica forse crede che 
con la bomba si possa convive
re, rafforzato in questa fiducia 
dal fatto che da quasi quaran-
t'anni nessuna bomba atomica 
è stata mai più usata in guerra. 
Leandro Castellani ci ricorda 
che, secondo Steven Weinberg, 
premio Nobel per la fisica 1979, 
l'umanità si sta comportando 
come un uomo che sta cadendo 
da un altissimo grattacielo, ha 
paura, ma man mano che pro
segue nella caduta si rassicura; 
arriva al sedicesimo piano e di
ce ancora: «guarda, non succede 
niente». 

La gente deve sapere di più, 
per capire che bisogna fare 
qualcosa fino a che si è in tem
po. 

Questo saggio di Castellani 
giunge a proposito per colmare 
le lacune nelle conoscenze di 
molta gente. Esso si basa sulle 
testimonianze raccolte dall'au
tore, per conto della RAI, sulla 
bomba «atomica». Dagli svilup
pi della fisica nei primi decenni 
di questo secolo, alla costruzio
ne delle prime bombe'america
ne, alla decisione di lanciarle 
sul Giappone, alla corsa al riar-

Scalata alla paura 
Dalla prima atomica 

alle guerre stellari 
mo nucleare e missilistico che 
ha caratterizzato questo dopo
guerra. È anche la storia del 
graduale risvegliarsi di alcune 
coscienze, sconvolte dall'orrore 
di Hiroshima e Nagasaki, dalla 
potenza smisurata delle super
bombe, dalla folle corsa agli ar
mamenti scatenata dalla supe
riorità americana e proseguita 
dall'Unione Sovietica in una 
rincorsa senza fine e senza spe
ranza. 

Il susseguirsi degli avveni
menti, l'intrecciarsi dei princi
pali fatti scientifici e delle vi
cende storiche viene presentato 
da Castellani, con un linguag
gio chiaro e immediato, alla 
portata di tutti. A partire dal 
lontano 1896, quando un dizio
nario definiva l'Uranio un «me
tallo pesante, di nessun pregio, 
praticamente inutile», attra
verso le scoperte dei grandi del
la fisica nei primi decenni del 
secolo (Einstein, Fermi e molti 

altri), si giunge agevolmente a 
quel critico dicembre 1938, 
quando gli scienziati tedeschi, 
scoprendo la fissione dell'Ura
nio, aprirono la strada al possi
bile sfruttamento dell'energia 
nucleare. Ma oramai le strade 
della scienza si intrecciano con 
vicende politiche sempre più 
drammatiche: l'avvento del na
zismo, le persecuzioni raziali e 
la preparazione della II guerra 
mondiale. Questo è il punto di 
svolta: alcuni scienziati di 
grande prestigio diventano an
che consiglieri politico-militari 
dei loro governi — un ruolo che 
non sarà mai più abbandonato-
—, e così prende il via il proget
to per costruire la bomba ato
mica 

Gli avvenimenti che prece
dettero la decisione di lanciare 
le bombe sulle città giapponesi, 
il ripensamento degli scienziati, 
più sensibili e lungimiranti e 
l'inutilità dei loro sforzi dii 

fronte alla decisione del presi
dente Truman segnano l'inter
connessione fra la fine della 
guerra e la preparazione della 
guerra fredda: non v*è ormai 
dubbio che il governo america
no fin d'allora si proponesse di 
condizionare la politica del
l'URSS. Questa valutazione, 
ancor oggi - pericolosamente 
ignorata da chi nell'Occidente 
appoggia in modo passivo la po
litica di riarmo americana, esce 
chiaramente dall'analisi con
dotta da Castellani. 

Le ultime parti del «raccon
to» ci portano a ripercorrere le 
principali tappe del riarmo; 
bomba atomica sovietica, bom
ba H, l'effetto delle ricadute ra
dioattive sui pescatori giappo
nesi che si trovavano a 140 chi
lometri di distanza da Bikini, 
lancio dello Sputnik e avvento 
dei missili balistici interconti
nentali, missili a testate multi
ple, bomba a neutroni; e dei 

tentativi per frenare il riarmo: 
trattato per l'interdizione delle 
esplosioni sperimentali nell'at
mosfera, trattato di non proli
ferazione, trattato SALT I e 
per la limitazione delle difese 
antiroissilistiche, trattato 
SALT II, quest'ultimo mai ra
tificato dagli USA. L'esplosio
ne si arresta alle soglie delle vi
cende più attuali: euromissili, 
nuove spinte di Reagan al riar
mo, «guerre stellari». Lo scetti
cismo di Castellani di fronte ai 
magri risultati di oltre un ven
tennio di trattative è più che 
comprensibile. Le sue simpatie 
vanno ai movimenti pacifisti, 
alla loro carica morale, alle co
raggiose testimonianze indivi
duali, come quella di Erte Rey
nolds, il navigatore solitario 
che entrò nel poligono speri
mentale di Bikini e si fece arre
stare, alle proposte di disarmo 
unilaterale, propugnate dal 
movimento CND britannico e 
dai «Grunen» tedeschi. 

Il libro termina ricordando 
una recente frase di Giovanni 
Paolo II: «Credo che non si pos
sa accettare più a lungo che, 
mentre milioni di uomini 
muoiono di fame, gli arsenali 
militari vengano riempiti di ar
mi terribili, portatrici di morte 
e distruzione» e con l'intervista 
ad Alva Myrdal, premio Nobel 
per la pace: «Ci deve essere pa
ce. Pace e disarmo sono cose 
naturali per l'uomo comune». 

Roberto Fieschi 

Testi, autori e pubblico nella tradizione italiana 
La letteratura italiana è pro

babilmente la materia più dif
fusa nelle scuole medie supe
riori; qui, soprattutto nelle ulti
me tre classi, ogni studente è 
chiamato a misurarsi con un 
manuale che riporta «la vita e le 
opere», e un'antologia che pre
senta alcuni dei testi più signi
ficativi degli autori italiani dal 
Duecento ad oggi. 

E tuttavia, nonostante il plu
riennale uso di manuali e anto
logie, si ha l'impressione (o la 
certezza?) che alla fine sfugga 
proprio quella dimensione di 
studio che, prescindendo dai 
singoli autori, investa la «lette
ratura» nei suoi elementi costi
tutivi. 

Gli esempi potrebbero spre
carsi: cos'è l'oggetto letterario; 
come si trasmette un testo nel 
corso dei secoli e perché pro
prio-quello; che rapporto c'è (e 
c'è stato) tra l'autore e il suo 
pubblico; quali cambiamenti le 
nuove condizioni produttive 
(ad esempio la nascita e la dif
fusione dell'editoria) hanno 
portato nel consumo di lettera
tura? Oppure, su un versante 
più testuale, quali particolarità 
specifiche caratterizzano il lin
guaggio della letteratura ri
spetto ad altri linguaggi; come 
si differenziano ì diversi generi; 
come si distinguono (o si «con
taminano») ì diversi stili? E an
cora, quali sono le caratteristi
che della poesia (quali, ad 
esempio, ì suoi metri e t suoi 
ritmi), o della narrativa (quali 
le sue strutture?). 

Conviene fermarsi qui: non è 
azzardato dire che ben pochi, 
all'uscita anche di un liceo clas
sico (e spesso dell'università) 

Quell'oscuro 
oggetto 

letterario 

Ritratto di 
Dante AigNeri 

Rtccardnno 1040 

potrebbero dire qualcosa sugli 
argomenti sopra accennati. 

Eppure la conoscenza, alme
no nei suoi tratti fondamentali, 
dell'oggetto cui ci si dedica per 
lungo tempo (e di cui poi si con
serva spesso, da parte di chi 
svolge un'attività o studi del 
tutto differenti, una sorta di 
nostalgia, non fosse altro che 
per pochi versi rimasti nella 
memoria) può essere importan
te proprio per capire meglio — 
e quindi accostare con maggior 
piacere — quei testi che sem
brano non avere altra storia 
fuori delle pagine antologiche. 

È questa, tra tante altre, una 
delle ragioni che ha spinto due 
giovani e già noti studiosi di 
letteratura, Franco Brioschi e 
Costanzo Di Girolamo, a pub
blicare un volume intitolato 
«Elementi di teoria letteraria» 
(Principato, L. 11.000). Il titolo 
è, come si deve, scarno e essen
ziale, e occorre dunque aprire il 
libro per rintracciare tutta la 
ricchezza di questo testo, che 
dovrebbe diventare strumento 
necessario, se non per tutti gli 
studenti delle scuole medie su
periori, almeno per i loro inse
gnanti di italiano (e natural
mente per tutti gli studenti del
le facoltà letterarie). 

Esposte con precisione e ri
gore (e accompagnate sempre 
da una chiara esemplifi
cazione) vi si trovano infatti le 
risposte alle domande poste 
più sopra (e a tante altre analo
ghe), che costituiscono i titoli 
di alcuni dei capìtoli del libro, 
diviso in cinque sezioni: «L'isti
tuzione letteraria», «Stilistica e 
retorica», «Versificazione», 

.«Modi della narrativa», «Arte e 
letteratura». 

Pare di poter dire che que
st'opera (i cui paragrafi sono 
consultabili come un'insieme 
;di «voci» autonome, senza che la 
comprensione ne soffra), ha co
munque qualcosa di più di un 
«manuale» che trasmette nozio
ni «tecniche» sull'oggetto lette
rario. Si prenda questa affer
mazione: «Tutto dipende da co
me "usiamo" gli oggetti, e i te
sti, con cui veniamo in contat
to: un oggetto, e un testo, si col
loca in una dimensione estetica 
'solo nel momento in cui noi ce 
Io mettiamo, disponendoci a 
'guardarlo in un certo modo, e 
questo indipendentemente, a 
.volte, dalle intenzioni di chi Io 
ha prodotto». - «. 

l A partire da questa osserva
zione, ben più di una lezione 
'potrebbe essere proficuamente 
condotta, suggerendo argo
menti raramente trattati in 
una scuola, e che, per impor
tanza, superano l'occasione che 
li può far scaturire. Anche per 
queste sollecitazioni, dunque, il 
testo di Brioschi e Di Girolamo 
è importante. 

Ma in chiusura si può toma-
re all'utilità «del manuale», sot
tolineando che gli autori segna
lano sempre e opportunamente 
i riferimenti critici che sosten
gono la loro esposizione, cosic
ché, alla fine (raccolto tra l'al
tro in una sezione apposita) si 
ricompone un repertorio bi
bliogràfico da consultare con 
facilità ogni volta che si voglia 
approfondire un argomento di 
teoria letteraria. 

Alberto Cadioti 

Sembra che l'editore Gar
zanti abbia coraggiosamente 
decìso di puntare le sue carte là 
dove gli altri ritirano le loro: su 
quel fronte della saggistica, 
cioè, che col declinare degli an
ni settanta ha visto sempre più 
ridursi lo spazio d'attenzione 
•di massa» conquistato sull'on
da degli entusiasmi contestati
vi. Ma Garzanti ha, indubbia
mente, carte buone, e le sue col
lane in materia si sono dimo
strate fra le più interessanti, sia 
sul versante letterario e umani
stico in genere («Saggi blu»; tra 
gli ultimi usciti ricordiamo T. 
TODOROV, Teorie del simbolo 
e M. LUZI, Discorso naturale) 
sia su quello scientifico («Saggi 
rossi.: B. MOLLER HILL, l fi
losofi el'essere vivente; V. 
BRATTENBERG, / veicoli 
pensanti)-

Fra le ultime collane inaugu
rate, e che annovera già diversi 
titoli, va segnalata quella degli 
«Strumenti di studio», che in
sieme alla riproposta di opere 
significative della cultura con-

La metrica negli «Strumenti di Studio» Garzanti 

La poesia ai raggi X 
temporanea (ad esempio il li
bro di H. Friedrich sulla Strut
tura della lirica moderna) va 
offrendo via via indagini nuove 
che spaziano nei campi più di
versi: si vedano L'arte astratta 
di D. Vallier e Economia e poli
tica in Italia dal dopoguerra a 
oggi di M. Salvati. 

L'attenzione è puntata su 
questioni di vivo interesse con
temporaneo, ma non si tratta 
dei soliti testi che inseguono 
l'attualità: La metrica di Mario 
Ramous (pp. 272, L. 12.000). 
appena pubblicato, unisce 
l'ambizioso assunto di una si
stemazione teorico- metodolo
gica del problema, svolta alla 
luce delle ricerche più recenti, 

alla ricognizione di forme e ca
ratteri tradizionali della poesia, 
fissati in un ricco Glossario. 

Ci soffermiamo su questo vo
lume perché la sua articolazio
ne sembra rispondere bene alle 
esigenze di una divulgazione 
non improvvisata e capace, an
zi, di stimolare all'approfondi
mento di una disciplina che so
lo in questi ultimi anni è uscita, 
in Italia, dal ghetto dorato del
lo specialismo: ad un saggio ini
ziale dedicato al rapporto tra 
metrica e poesia e alla valuta
zione dei vari fattori che contri
buiscono alla caratterizzazione 
del verso, segue un più detta
gliato esame delle questioni 
inerenti alla metrica italiana e 

infine un'ampia raccolta dì ter
mini tecnici. È quest'ultima la 
parte più curata dell'opera: vi 
si trovano sia voci della metrica 
classica, cui viene dedicata par
ticolare attenzione (non solo in 
riferimento agli aspetti e feno
meni più generali, ma anche a 
quelli meno noti: epillio, pras-
silleo ecc.), sia termini specifici 
della tradizione italiana (sir-
ma. sonetto eco; perfino con ri
ferimento ai generi: letteratura 
maccheronica) e della retorica 
in genere; il tutto utilmente 
corredato da una ricca esem
plificazione. 

Qualche riserva è invece da 
esprimere sulla parte saggistica 
iniziale; non è questa la sede 

per discuterne in modo adegua
to, ma basti dire che l'autore, 
nel tentativo di offrire una sin
tesi di problemi in buona parte 
irrisolti finisce per accostare 
ecletticamente posizioni anche 
molto diverse, senza arrivare a 
conclusioni originalmente or
ganiche: va comunque segnala
ta l'attenzione giustamente de
dicata al problema della «pau
sa» e l'affermazione secondo cui 
«proprio nel piede si deve indi
care la cellula germinativo-di-
riamica del metro» (che non vie
ne però adeguatamente spiega
ta); né va sottovalutata la fun
zione di un discorso inteso a 
suggerire utili riflessioni. 

Chiude il volume un'aggior
nata bibliografia, indispensabi
le complemento di quello che si 
presenta come uno «strumento 
di studio» e che ci auguriamo 
faccia sempre parte del corredo 
di questa interessante collana; 
che si segnala anche per l'accu
rata veste grafica e per il prezzo 
contenuto. 

Edoardo Esposito 
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